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ELISABETTA DI STEFANO

Sentire lo spazio
L architettura tra arte, natura ed esperienza estetica

Con i movimenti ecologisti degli anni Settanta la tematica
ambientale ha acquistato nuova centralità nel dibattito arti-
stico, architettonico e filosofico e la "sostenibilità" è diventata
un leit-motiv dei protocolli ìnternaz ionali volti a promuovere
lo sviluppo nel rispetto delle risorse e della vita sulla terral.
Tuttavia quando si affronta il tema dell'ambienle e del pae-
saggio, la prospettiva è prevalentemente ecologica e l'ap-
proccio di tipo scientifico. Raramente si tiene in
considerazione che lo spazio naturale, come quello edificato,
è soprattutto uno spaz io percepito e che le qualilà esteliche
dei luoghi non sono accessorie rispetto ai fattori tossicologici.
Ad esempio le maleodoranti esalazioni emesse da un polo
petrolchimico, benché ormai garantite in termini dì salute da
efficienti sistemi di controllo e da normative aggiornate, ren-
dono sfavorevoli le condizioni di vita degli abitanti locali. La
riflessione sviluppatasi in ambito architettonico, pur orientan-
dosi verso la tutela dell'ambienîe e I'armonica integrazione
tra aree edificate e aree naturali, considera la bellezza un
fattore aggiunto e non priorilario, ma anche la cultura filoso-
fica, che pure negli ultimi anni ha ripreso il tema da tempo
trascurato dell'estetica naturale, finisce per rimanere vinco-
lata a una prospettiva ermeneutica scientifica che subordina
la bellezza a fattori fisiologici'?.
Tra le poche voci che si sono levate a difesa della bellezza
di per sé, quale fonte di soddisfazione e di benessere, c'è
quella del filosofo tedesco Gernot Bóhme che si è fatîo
promotore di un'estetica ecologica della nalura (ókologi-
sche Naturàsthetikl secondo la quale il modo in cui si per-
cepisce un ambiente include, oltre ai fattori fisiologici e
tossicologici, anche le qualità estetiche3. Accogliendo il
progetto settecentesco diAlexander G. Baumgarten, in cui
l'estetica (gnoseo logia inferior) si ritaglia uno spazio teo-
rico e metodologico complementare rispetto alla logica
(gneoseologia superior), Bóhme propone un modello di

sapere diverso e integrativo rispetto a quèllo della scienza
moderna.

-A me inleressa sviluppare la conoscenza estetica proprio come
una conoscenza particolare e soprattutto diversa da quella scientì-

fíca, e in relazione a ciò mostrare che essa scopre nel mondo qual-

cosa che non è accessibile ad alki modi di conoscenza"4.

La centralità conferita dal filosofo tedesco al corpo sen-
ziente, al modo di percepire e di auto-percepirsi nell'am-
biente costituisce una chiave di lettura attraverso cui
I'estetica puÒ interagire con discipline come I'ecologia e I'ar-
chitettura, offrendo inusìtati punti di vistas.

Secondo BÒhme, "l'estetica come teoria della percezione scopre un

tratto londamentale della natura che sfugge alla scienza naturale, a

ogni modo a quella moderna. Nella percezione la natura cì viene in-

conÍo come percepible, essa è, con il lermine greco, alslhetor"6.

Pertanto la sua estetica ecologica della natura si volge allo
studio dei rapporti tra qualità espressive ambientalie condi-
zioni awertite soggettivamente "per integrare un approccio
ecologico che rimane vincolato alle scienze naturali e si rap-
porta comunque all'uomo ancora lisiologicamente"T.

Con questa nuova prospettiva di sludìo il fìlosofo auspica .che vi

sia la possibiljtà di trattare la natura anche sotto il profilo di ciò che

essa signilica per I'uomo, per la sua sensazione e la sua situazione
affettiva. [...]. Se si sviluppasse questa dimensione estetica dell'e-
cologia, ci si potrebbe occupare, trattando dei processi riproduttivi

e della futura progettazione, cioè di rinaturazione, ricoltivazione
della natura distrutta, non semplacemente delia regolazione di eco-
sistemi funzionali e di biolopi interessanti, bensì della configura-
zione, nelvero senso della parola, di un mondo-ambiente umano"3.



Al centro dell'estetica ecologica di Bóhme vi è il concetto
di "atmosfera"s. Per itfilosofo le atmosfere sono delle "semi-
cose". Pur non esistendo come oggetti fisici, sono identifi-
cabili e pertanto si possono creare grazie a determinati
elementi naturali (acqua, rocce, fiori, alberi, prati) o artificiali
(illuminazione, suono, elementi architettonici o scultorei).
Secondo Bòhme la produzione di atmosfere dovrebbe es-
sere un interesse prioritario per I'architettura e il design, poi-

ché la visione del paesaggio non può essere avulsa dalla
disposizione sentimentale con cui ci relazioniamo a esso.
Non si tratta di un rispecchiamento soggettivo di ascen-
denza romantica, per cui tendiamo a proiettare gli stati d'a-
nimo nella natura circostante, ma di una percezione
sinestetica (e quindi non solo visiva, ma anche tattile, olfat-
tiva e motoria) di uno "spazio accordato" (gestimmter
Raum) a uno stato d'animo (ad esempio il paesaggio cre-
puscolare s'intona con il sentimenlo della malinconia). Poi-

ché non stiamo parlando di una proiezione da parte del
fruilore, ma di una relazione tra soggetîo e oggetto, è im-
portante che ci sia consapevolezza da parte di quei profes-

sionisti, come gli architetti e i designer, che sono coinvolîi
nella produzione di atmosfere, poiché potrebbè verificarsi
una distonia lra lo stato d'animo di chi guarda e la perce-

zione del paesaggio, come quando si è tristl durante una
feslosa giornata di primavera.
Per questo motivo un'estetica ecologica della natura può for-

nire utili contributi anche all'attuale dibattito sull'archilettura
sostenibile. Questa deve essere in grado di incidere positi-

vamente sulla qualilà urbana secondo una valutazione che
tenga conto non solo di parametri economico-gestionali, ma
anche sociali, culturali e ambientali. La sostenibilità deve es-
sere considerata principalmente come capacità di ricostruire
i legami con I'altro, di dialogare con la comunità e con il ter-
rilorio. Si tratta quindi di un concetto etico-estetico che in-

clude itemi della qualità della vita, della gestione deltempo
e del benessere. Troppo spesso ci si limita a considerare
solo lo spatx]m cartesiano, inteso come inîervallo misurabile
secondo parametri scientifici, dimenticando che viviamo so-
prattutto in spazi emozionali. ll contenuto primario della sen-
sorialità non sono le cose con le loro proprietà (forma,

colore), ma le relazioni tra le cose stesse e con il soggetto
che percepisce. Secondo quesla chiave di lettura le perce-
zioni sensoriali, relegate ai margini da un orientamento ra-

zionalistico per lungo tempo imperante, conquislano il valore
di conoscenza fondata sulla presenza corporea in uno spa-
zio atmosferico:

"Edilici, interni, piazze, centri commerciali, aeroporti, spazi urbani

così come anche paesaggi culturali possono sollevare, opprimere,

possono essere luminosi, freddi, accoglienti, festosi, sobri, possono

dìtfondere un'atmosfera che respinge o attrae, severa o familiare.

ll visitalore, o l'utente, il cliente, il paziente, vengono ìnvestitio presi

da questa atmosfera. È però I'architetto a produrla, piir o meno con-

sapevolmente. La rubrjca sensoriale che egli predispone, icolori,
la forma della superficie, le linee, gli arrangiamenti e le coslellaz ioni

che egli crea sono anche allo stesso tempo una lisionomia, dalfa

quale promana una atmosfera"'o.

Attraverso queste differenti connotazioni atmosferiche l'ar-
chitetto puÒ influire sull'emotività dello spettatore e disporlo
in corrispondenti tonalità d'umore. Per questo nel costruire
gli edifici non bisogna tenere in considerazione solo gli

aspetti stretlamente funzionali, ma anche quelli affettivi, co-
municativi e simbolici, cioè quelli che connoîano la relazione
interpersonale. Si tratta di "mettere in scena" qualità espres-
sive (maestà, intimità, freddezza, efficienza, festosità, calore,
serenità ecc.) idonee a ciascun luogo. Nel progetlo architet-
tonico, sia d'interni sia d'esterni, uno degli espedienti più ef-



ficaci per creare atmosfere è I'illuminazione che può giocare
con diversitipì di Iuci (calde o ftedde, naturali o artifjciali). La
luce, elemento digrande valore simbolico, costituisce un fat-
tore primario per fare "sentire" lo spazio. Non è un caso che
molte installazioni adistiche permanenti o temporanee si ser-
vano di questo medium per valorizzare edifici o percorsi ur-
bani. Si pensi ad esempio a quelle realizzate nel 2OO3 da
Giulio Paolini e da Jenny Holzer per il progelto Luci d'arlista
a Torino. E in effetti la Public Art'1 (l'inserimento di sculture,
fontane, murales ecc. in contesti urbani) ha offerto spesso
un grande contributo nel cambiare il modo di relazionarci
all'ambiente. creando relazioni affettive.
Nella stessa direzione operu la Land Art o Earúh Art12, una
corrente artistica che pone le sue radici nel suolo statuni-
tense negli anni Settanta. Si tratta dj un'esperienza afl'in-
lerno dell'arte concettuale che rinuncia alla volontà di
produrre un'opera fatta dall'uomo, ma assume come forma
la realtà stessa, reinterpretata attraverso I'intervento dell'ar-
tista. Gli artisti che operano sul paesaggio naturale escono
dai luoghi tradizionali della galleria o del museo e modificano
direttamente lo spazio macroscopico della natura. Ma que-
sto tipo d'intervento non ha un fine ornamentale o edoni-
stico, è una presa di coscienza dell'azione umana su spazi
che possiedono un cedo ordine naturale e che da tafe inter-
vento sono modificati. L'obiettivo è far entrare in piena sin-
tonia I'opera con l'ambiente circostante in modo che il
fruitore possa realizzare un'esperienza estetica più com-
pleta. Si tratta spesso d'inslallazioni effimere ma di grande
impatto emotivo che altraverso conlrasti cromatici o rimodu-
lazioni di forme naturali riescono a "far vedere" in modo
nuovo la natura che sta davanti ai nostri occhi talvolta di-
stratti. Tra gii esempi più famosi di LandArf sono quelli dì
Christo: nell'istallazione Valley Curtain (1970-1 97Z\ I' arlista
bulgaro îende un telo di 4OO metri color arancio jungo una

A bertQ BLrrri, Crclla Gibell na

valle delle l\/ontagne Rocciose in Colorado e in Surrounded
/s/ands (1980-1983) circohda le isole della baia di Biscayne
a Miami con una cintura di polipropilene fucsia; ma si ricor-
dino anche gli "imballaggi" del Pont Neuf (settembre 1985),
il pru vecchio dei ponli di Parigi, impacchettato con un telo
di poliestere giallo ocra o l'imballaggio del Fìeichstag di Ber
lino (giugno 1995) rivestito con un tessuto argentato.
Un esempio di simbiosi tra arte e natura a noi più vicino è rap-
presentato da Fiumara d'arte, una sorta di museo "open aii' che
si sviluppa tra ia costa e l'entroterra della Sicilia. Questo singo-
lare progelto da un laîo mia a valorizzare le zone naturali attra-



verso I'inserimento di opere d'arte, dall'altro ofire la possibilità

di scoprire alcuni luoghi nascosti e poco conosciuti. te monu-
mentali realizzazibni degli artisti contemporanei sono dissenìi-

nate lungo le fiumare (gli alvei asciutti) di Fìomei e Tusa nei

tenitori di numerosi centri (Reitano, Mistretta, Castel di Lucio,

Motta d'Affermo, Castel di Tusa, Tusa) di pregevole valore sto-
rico e architettonico.
Nei vari esempi di Land Art o di Public Aft le opere hanno
uno scopo "deittico", ostensivo, servono cioè a catturare l'at-
îenzione del passanle distratto. ln questi casi, in cui l'arte
contribuisce a modificare lo spazio in modo da generare
esperiènze esteticamente significative, viene meno il fattore
tradizionale della consistenza oggettuale dell'opera, tant'è
che gli oggètti o gli evènti creati con questo scopo sono slati
detinili pseudo-opere, mentre l'opera "vera" è la modifica-
zione estetica dell'ambiente in cui sono collocate.
L'arte quindi puÒ aiutare chi si occupa di progettazione a fo-
calizzare I'attenzione sul fruitore e sul modo dì sentire lo spa-
zio sia naturale sia urbano. Purtroppo, però, queslo aspetto
continua a essere spèsso trascurato.

Come fa notare Bóhme, "l'architettura e il design si sono fin troppo

concentrati sulla creazione di cose, senza acquisire un'espllcita

consapevolezza del fatto che le forme architettoniche e quelle del

design sono dei generalorr, debbono cioè i(adiare qualche cosa e

contribuire alla produzione di atmosfere"r3.

Per questo motivo I'estetica ecologica che propone Gernot
Bóhme può contribuire a iniegrare l'approccio scientifico che
si limita a problemi quantilativi (come la misurazione dei fat-
tori lossicologici) per prendere in considerazione icaratteri
sinestetici e gli aspetti qualitativi degli spazi in cui viviamo,
in modo da recuperare il valore conoscitivo dell'alsthesis
nella sua inîegrità polisensorialera.

I È un tema al centro delle strale-
gie promosse dall Unione Europea
riguardo a le tecnologie energeti-
che e ha trovato un nscontro ap-
plicativo nel ptogelÌo Smarî Cily.
Laggenivo Sma.f ("brillante") ri-
chiama il bagljore della luce, il

guizzo rapldo dell'intelligenza,
menfe a un livello di manifesta-
zione esteriore allude allo splen-
dore della bellezza e dell'eleganza.
La Smart cily è una città intellÈ
gente e quindi bella, perché ulr-
lizza l'energia p.odolta da fonti
rinnovabili e altre tecnologie utili a
avviare modelli di edilizia meno
aggressivila natura.

'?P D'Angelo, Estetica della na-
lu?. bellezza naturale, paesag-
gia, atte ambientale. Laletza,
Roma Bari 2003.
3G Bóhrr'e, Fúr eine okologische
Natu ràsthetik, Suhrkamp, Frank-
furt am Ma n 1989.
o ld., Atmosphàre. Essays zut
neuen Asthetlk, Suhrkamp, Frank-
furvN,4. 1995, ne la ll ediz. del 2003,
p.10.
5 Cl|L Grifterc, Paesaggie aho-
sfee. Ontología ed espeÍíenza
eslèîica della natuQ. in M. Di
N,4onte (a cura di), Paesaggio,
"Bivisla di estetica", XLV 29,
2005. pp.7-4O.
6 G. Bóhme, Almosphare Essays
zut neuen Asthelik, ol., p.42.
7 ld , Aisthetik. Votlesungen ùbet
Asthetik als allgemeine Wahrneh-
mungslehrc, Múnchen, 2001, trad.
it a cura di I Griffero, Almosferc,
eslasi, messe in scena. L estetica
come teoria geneale della perce-
ziane. Mat nolli, Milano 2010,
pp.54-55.

e ll concetlo da "atmosJera" sta a

fondamento di un nuovo orienta-
mento filosofico che si radica
nelle tradízioni della f enornenolo-
g a novecentesca e att nge sia
alla linea che da Husserlconduce
a Merlau-Ponty sia all'antropologia
fenomenologica di Bothacker, Kla-
ges ed Hermann Schmitz. T!tta-
via, nell'elaborazione di Bóhme,
la nuova estelica delle almosfere
è strettarrente ancorata alla teorìa
della percezione e al corpo sen-
zlente. Cfr. T' Griffero, Amosfero-
Iogia. Estetica degli spazt
emozionali, Lalerza, Roma-Bari
2010 e f' Griffero-A. Soma ni. Al
mosfere. "Rivisla di estetica",
xLVr,33,2006.
ioG Bòhme, Almosphàrc Fssays
zu neuen Asthetik, cil., p.97
rrCon Public art" ci si riiersce
alle tealizzazioni artistiche che
mirano a vitalizzare percorsi uÈ
bani con esperienze estetiche rl

volte a un pubblico composilo e
non predisposto alla fruizione in
conlestl espositivi chiusi. Cfr. L.
Perclli, Public Att. Arte, intera-
zione e prcgetto ubano, Ftaî,co
Angeli, fi,4ilano 2006.i, ll termine f! conialo da G
Schum che pubbLicò un video sLri

lavori di Long, De Maria e Christo.
Ouesti artisti avvertirono I'esi
genza di un ritorno alla natura e
di sciogliere le catene della civi
lizzazione e dell'opprimente vita
cittadina di quel decennio.
13 G. BÒhrne, Atmosfere, estasi,
messe in scena, cil , p.254.

'4 ld., AtmosÍee acustiche Un
contributo al l'esletica ecologica,
in A. Colirnberti (a cura dj), Eco'
logia della musica. Saggisulpae-
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Feel the space.
The architecture among art, nature and aesthetic
experience

The ecologÌcal movements of the seventíes gave environmenlal
questions the role of key issues in the artistic, architectural and
philosophical debate. However, these questions

have been mainly dealt with an ecological and scientific
apprcach. lt was seldom noticed that both natural and built
spaces could be considered as felt space9 and, furthermore,
that their aesthetic qualities were as impoftant as toxicological
factors. Although it focused on the environmental protection
and on the harmonious integration oÍ built and natural areas,
the architectural reflection considers beauty a subordinate
factor rather lhan a prime concern.

Although during the recent years it has come back to the
themes of environment and landscape, even lhe
philosophical culture has remained linked to a scientific
stance that subordinates the beauty to physiological
factors. This paper attempts to suggest an alternative to this
view, investigating
the "theory of the atmospheres" by Gernot Bóhme. The
German philosopher develops an ecological aesthetics of
nature that also takes into account the aesthetic qualities
of the spaces where we live. The idea of the atmosphere
and the importance BÒhme attributes to the body, to the
way of perceiving the space and the self in space
constítutes a key by which aesthetics can interact with
disciplines such as ecology and architecture, thus offering
unusual points ol view.






